
Così ho definito, ormai da anni, il
Castello della Colombaia di Trapa-
ni, un libro ancora capace di farsi

leggere poiché in ogni sua pagina, in ogni
sua piega, conserva le tracce delle proprie
trasformazioni nel corso dei secoli, che og-
gi vemgono finalmente svelate e in cui, non
è un caso, le più antiche parti potrebbero
ancora attraversare i secoli mentre quelle
più recenti, specchio dei tempi, mostrano
tutta la loro misera fattura e caducità. Sta-
volta il libro però non è di pietra ma carta-
ceo, è il mio, proprio sulla Colombaia e ar-
riva dopo tre anni di studi a spazzare via
quell’insopportabile vuoto di indagine, di
ricerca storica e archeologica che ha avvol-
to finora questo monumento. Del resto è lo
stesso Ferdinando Maurici a esprimere il
suo stupore, nella sua lusinghiera postfazio-
ne al volume, nell’osservare come il monu-
mento identitario di questa città che si è
candidata a “capitale del libro e della cul-
tura” non sia mai stato oggetto, di uno stu-
dio o ricerca che avesse avuto un qualche
carattere di scientificità o, come dico io, o
sia stata condotta con rigorosi approcci tec-
nici… Il testo, che prende il via dalle mie
prime ricerche sul manufatto, condotte nel
biennio 1992-93 - in seguito ai miei primi
studi di archeologia dell’architettura avviati
in terra toscana grazie al professore Marco
Milanese, oggi ordinario all’Università di
Sassari -, cerca, con un approccio multidi-
sciplinare, di coniugare l’analisi stratigra-
fico-muraria del costruito con quella che è
la sua interpretazione storica, provando a
compiere una identificazione prima e una
successiva analisi dopo, delle diverse tec-
niche costruttive riscontrate nelle strutture
del Castello e in particolare nelle due torri,
quella ottagonale che tutti conosciamo e
quella orientale, più piccola, ignota ai più,
la cui importanza misi in luce già nel 1992
in alcuni articoli redatti al termine dei lavo-
ri di restauro condotti dal professore Filip-
po Terranova, in cui ebbi a collaborare. Og-
gi, con circa 170 pagine, oltre 100 schemi,
foto, illustrazioni e decine di note critiche
e citazioni bibliografiche, basandomi su un

ampio ventaglio di fonti documentarie di
natura diversa, d’archivio, iconografiche e
stratigrafiche, appunto, ho potuto identifi-
care sulla struttura monumentale, una com-
plessa successione di trasformazioni. Per la
quale - stando sulla spalle di quei pochi che
in questi anni la nostra storia dell’architet-
tura l’hanno davvero studiata: Scuderi,
Maurici, Sciascia, Vesco, Barresi… - sono
riuscito a pervenire ad una interpretazione
sull’uso dell’edificio nei suoi secoli di vita,
che solo il tempo, vero galantuomo, potrà
forse ed eventualmente confermare. Per
riempire invece il vuoto di cultura e di cura
locale che quasi sempre avvolge invece il
nostro patrimonio, per indagare e compren-
dere l’architettura del grande mastio otta-
gonale che domina il complesso, mi sono
prodigato nella ricerca, individuazione e
studio comparato, di oltre 170 torri ottago-
nali individuate in Europa e in tutto il baci-
no del Mediterraneo (sono pressoché ignote
altrove), oggi elencate e localizzate in ap-

pendice, attraverso un confronto globale
che permette di comprendere non solo la
genesi ma persino lo sforzo che dovette co-
stituire l’edificazione di quella che fu una
delle torri ottagonali più possenti del tempo
e di sempre, realizzata tra la fine del XIII e
i primi del XIV secolo e quale impatto pos-
sa avere avuto già allora. Così oggi, final-
mente, dopo alcuni anni dalla ripresa dei
miei studi, posso dire che, almeno per il Ca-
stello della Colombaia si colma, in parte,
quella gravissima assenza di analisi, studi
e ricerche che sempre avrebbero potuto ef-
fettuarsi, ma che quasi nessuno ha mai ri-
chiesto o reclamato, al contrario della stuc-
chevole ed incolta frenesia nel pretendere
un restauro, che qualora condotto su un edi-
ficio storico senza approfonditi studi preli-
minari, può invece rappresentare un vero e
proprio crimine verso la storia e la cultura.
Dopo questo libro, senza presunzione né
celebrazione, posso affermare che la Co-
lombaia si rivela, davvero, come uno stra-
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ordinario contenitore, di storia, arte e archi-
tettura, capace di gettare nuova luce anche
sulle vicende storiche e politiche di questa
nostra città, che ancora una volta, ha dimo-
strato di non amare la sua stessa storia e di
non curare il suo stesso patrimonio. Del re-
sto, personalmente, non mi aspetto nulla da
questa nostra “società” in cui riconosco so-
lo la cappa con cui ha avvolto persino le co-
se migliori che ho fatto in trent’anni: campi
archeologici che portavano decine di gio-
vani da tutta Europa quando Ryanair non
esisteva, trattati come esperienze da boy-
scout o da zingari; ricerche archeologiche
su decine di siti archeologici rinvenuti, di-
menticati o distrutti, la cui documentazione
è stata sistematicamente ignorata o smarrita
dalle amministrazioni pubbliche locali;
mappature e studi sugli antichi sentieri di
Erice su cui è calata una dannatio memo-
riae funzionale alla maggiore gloria di chi
successivamente ha inteso attribuirsene i
meriti e vantaggi; un servizio informagio-
vani ritenuto, non da me, uno dei migliori
d’Italia chiuso nottetempo da dirigenti trop-
po solerti verso subentrati Presidenti di Pro-
vincia; un progetto turistico di sistema, con
audioguide, centinaia di cartelli informati-
vi, migliaia di foto, brochure, mappe, trac-

ciati, schede informative… saccheggiato e
vandalizzato e il cui sistema di gestione e
controllo non è stato mai neppure attivato,
o per finire, in altra latitudine, il recupero
di un immobile vandalizzato di 1.000 metri
quadrati attrezzato con sale conferenze, uf-
fici, camerate, bar e cucine in grado di acc-
cogliere turismo giovanile, ma che da anni
giace spogliato e abbandonato in un deser-
to, con la politica farisea che reclama, “a
chiacchiere”, di trattenere i giovani che se
ne vanno. Personalmente, come dice l’edi-
tore, quel Giovanni Lo Giudice, che con
Kalos e il suo staff Alice, Luana, Flavia…
continua ad illuminare, come un faro, la

notte della cultura e dell’arte siciliana, so
bene di aver lavorato “per 0,3 centesimi
l’ora” ma non l’ho fatto certo per i soldi:
quanto perché avevo un debito con la mia
storia e verso chi mi aveva insegnato ad
amarla, un debito verso mio padre che non
ha potuto vedere questo libro, e mia madre,
ma soprattutto un debito verso me stesso,
perchè stavolta avrei pubblicato ciò a cui
mi ero dedicato e che avevo visto troppe
volte vandalizzato in questa terra di pirati
con ambizioni corsare. E anche se so bene
che il plagio ( o la plague) di questo lavoro
scorrerà come la peste… mi consolo pen-
sando che ai predoni delle opere altrui, sta-
volta, sarà necessario uno sforzo maggiore
e che forse non vedremo più (almeno spe-
ro) imponenti torri medievali attribuite ai
cartaginesi o finestre ad arco acuto realiz-
zate in pieno revival gotico, spacciate come
arabe. C’è un cielo stellato sopra di me, co-
me per tutti, ma ancora di più c’è dentro di
me, una legge morale a cui va, in fondo, il
merito primitivo di questo libro che, sono
certo, aiuterà questa città ad essere un poco
più colta e orgogliosa della sua storia che
spesso, purtroppo e pesantemente, continua
ad ignorare ed offendere. E questo di tanta
speme oggi, orgogliosamente, mi resta.
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